
Masi Adelmo 
Q u a n d o A d e l m o lasciò il 

paese per entrare nella c o n ­
gregazione di Don Or ione, suo 
papà vendette il vitello per p o ­
ter attrezzare il f igl io alla nuova 
esperienza. A d e l m o giunse in 
seminario che aveva qualche 
anno in più r i spetto agl i altr i 
aspiranti, ma egli si adattò con 
gioia e con lo spirito di chi ave­
va deciso veramente di votarsi 
al S ignore nella nuova espe­
rienza. 

Era nato a Crespellano, d o ­
ve il lambrusco tenta di mesco­
larsi al sangiovese e d o v e la 
terra sembra scivolare dal l 'Ap­
pennino verso il Po. 

Gente spiccia, senza fronzo­
li e molta sostanza. La sorella 
finì dalle suore di S. Clelia Bar­
bier i . Una del le più g iovani 
fondatr ici di congregazione, f i ­

glia di un bracciante e di una 
benestante che però a b b a n ­
donò il suo benessere per con­
div idere la povertà del lo spo­
so. Mica tante t i r i tere sulla co­
munione o separazione dei b e ­
ni! La f igl ia Clel ia: spiccia an­
che lei. D o p o la m o r t e non 
s tet te ad aspettare le suppl i ­
che e gli incensi delle supersti­
t i : continuò a farsi sentire men­
tre esse pregavano. Era come 
se fosse ancora lì presente per­
ché ud ivano d i s t i n tamente la 
sua voce accordarsi con la loro. 
Presente ed autorevole. 

Stesso s t a m p o la famig l ia 
Masi. Si mise a gestire un pic­
colo locale e la rasdora, ossia 
la reggitr ice, della casa, mogl ie 
del f ratel lo, faceva dei tortel l ini 
che erano la f ine del m o n d o . 
Fu così che dovettero allargar­

si ed ora hanno un r istorante 
da far invidia. La località si chia­
ma "Ch iesacc ia" . Nulla di irri­
verente. C'è un rudere di chie­
sa da anni d iment icato da Dio 
e dagl i uomini , che rovina sulla 
via Emil ia. C o m e chiamarla? 
Chiesa? Chiesina? Chiesetta? 
Vada per "Chiesaccia" . Mi pia­

ce accostare A d e l m o con la 
Chiesaccia di Anzola Emil ia. 
Lui ci teneva tant i ss imo che, 
passando di là, facessimo una 
sosta dal f rate l lo . M o d o spic­
cio per r icambiare la nostra 
amicizia. 

Adelmo era un religioso fra­
tel lo, ossia un religioso non sa­
cerdote, autentico, solare. En­
t rando nel noviz iato noi t u t t i 
t rovavamo stampato sul muro 
la seguente frase latina: " Q u i 
bene seipsum cognoscit amat 
nesciri et prò nihilo reputa r i " . 
Una frase tosta, presa da un li­
bro ormai in disuso, dal t i to lo 
" Imitazione di Cr isto". "Ch i co­
nosce bene se stesso, ama 
passare inosservato ed essere 
r itenuto un buono a nul la" . 

A d e l m o è t u t t o qu i . Passò 
53 anni di vita consacrata a Dio 
nel nascondimento e nella pra­
tica della virtù. Si rese utilissi­
mo in Curia Generale come au­

t ista, g iard in ie re , commiss io-
niere. Servizievole con amabi ­
lità, a t t e n t o per o g n i cosa. In 
Curia arrivano da tu t te le part i , 
ma si poteva star cert i che 
A d e l m o avrebbe t rovato m o ­
d o di cavare d ' impiccio anche 
un ost rogoto. 

Passava in tanto il t e m p o e 
cominc ia rono i malanni , ma 
non cessò il des ider io di ren­
dersi uti le. Senza che nessuno 
gl ielo dicesse, imparò a gestire 
col c o m p u t e r gl i indir izzi del 
bol lett ino e tut t i i giorni era lì a 
t repp icare sulla tast iera, l ieto 
di servire a qualcosa. E' poi ve­
nuto a Genova, nella sede di 
Quarto Castagna. Lo si vedeva 
con la sua pag l ie t ta sedersi 
con gl i altr i osp i t i a fare una 
mano a t ressette, a c c o m p a ­
g n a n d o il g i o c o con le sue 
esclamazioni. Ma andava decl i ­
nando inesorabi lmente. Lo an­
davo a t rovare o g n i t a n t o e 

spesso lo so rp rendevo con la 
corona in mano. L'ultima volta 
10 t rovai con la f ronte a p p o g ­
giata sul davanzale della f ine­
stra spalancata sullo scoglio di 
Quar to dei Mi l le. Siamo del la 
stessa terra. Ci divide soltanto 
quella specie di f iume di nome 
Panaro che, quando passa dal ­
le sue part i , crea una bellissima 
oasi faunis t ica. Non posso 
quindi sbagliarmi d icendo che 
A d e l m o non r ivedeva di certo 
l ' e p o p e a gar iba ld ina , ma i 
campi sconfinati della sua terra 
e, dalla nebbiol ina della prima 
luce, l 'aff iorare del le vit i che 
ora si s tanno i n t e n e r e n d o al 
calore del l ' incipiente pr imave­
ra. Anni fa ho aff idato alla terra 

11 fratel lo mentre i fedel i canta­
vano: " C o m e il t ra lc io che 
piange, anche tu fiorirai. Viene 
la p r imavera, l ' inverno se ne 
v a " . Ciao A d e l m o . 

*** 

r accomand iamo alle p re­
ghiere dei nostri lettor i gli 

amici, i benefattor i e gli assisti­
ti mancati da poco o dei quali 
ricorre l'anniversario della mor­
t e : sig.ra Al ice Sonora M a t -
teuzzi, sig.ra Irma Fumagalli in 
Macciò, prof. Domenico Isola, 
ing. Maurizio Bruzzo, d o t t . Pie­
tro Falcherò, ing. Giovanni Tixi, 
dot t . Giorgio Umberto Faiella, 
don Domenico Sparpagl ione, 
sig.ra Ada Cavallari, sig.ra Jua-
nita Cassinelli v e d . Peirano, 

ved . Argent iero, sig. Giovanni 
Negro, sig. Davide Barbarossa, 
prof. Celestino Gatt i , sig.ra Li­
na Rossi Lanata, sig.ra Armida 
Sudati, don Gaetano Piccinini, 
sig.ra Amel ia Foroni, sig. G.B. 
A d o l f o Gessaga, sig.ra Teresa 
Pedevilla ved. Cossavella, avv. 
Renato Gaeta, sig.ra Erminia 
Nonna v e d . Risi, s ig. V i rg in io 
Capel l ino, sig.ra Eugenia Dol -
cevo in Macciò, sig.ra Tomma-
sina Sacco, sig.ra Maria Maren­
g o , s ig. B a r t o l o m e o Perata, 

Luigi Raineri, s ig. Francesco 
Bottari , sig. Alessandro Boset­
t i , d o n Mar io G a t t i , suor M . 
Emil iana, s ig. Sebast iano Ba-
gnasco, sig.ra Maria Grazia 
Gu idot t i in Revelli, sig.ra Filo­
mena Pirazzini in Elmi, suor M . 
Petronilla, sig.ra Elvira Sciacca-
luga, sig.ra Emilia Massardo, 
sig. G. Battista Assereto, sig.ra 
Vittoria Carbone ved . Val lebo-
na, d o n G iuseppe Bancalar i , 
d o n G iuseppe M o n t a g n a , 
sig.ra Barbara Profumo Ciche-


